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Entra in scena una categoria profondamente lacerata dalla crisi 

Sciopero: oggi è la volta dei tessili 
Un milione di lavoratori in lotta - Il governo non ha avviato a soluzione nessuno dei problemi 
aperti da anni - Il piano di settore - Una dichiarazione di Nella Marcellino - Manifestazioni 

ROMA — Oggi sono i tessili 
a scendere in sciopero. Oltre 
un milione di lavoratori dei 
diversi comparti (tessile, ab
bigliamento, calzaturiero) si 
astengono dal lavoro per 
quattro ore. Numerose anche 
le manifestazioni in pro
gramma. Una nuova giornata 
di lotta di forte impronta 
meridionalistica sulla linea 
dello decisioni prese dalla 
Federazione unitaria, in pre
parazione dello sciopero na
zionale di tutte le categorie 
indetto per il 2 febbraio, al 
quale anche i tessili hanno 
dato la loro adesione. 

Ma nel caso dei tessili, più 
che per altre categorie, il 
Mezzogiorno è solo un aspet
to. sicuramente il più grave e 
drammatico, delle motivazio
ni di lotta. E* nelle regioni 
del Sud che gli attacchi al
l'occupazione (oltre diecimila 
posti solo nelle medie a 
grandi aziende) rischiano di 
avere effetti dirompenti inse
rendosi in un tessuto econo
mico e produttivo già dura
mente provato e assoluta-

Accordo 
di massima 
per chiudere 
il contratto 
degli statali 
ROMA — Anche per gli 
e apicali » è stata raggiun
ta una intesa di massima. 
In pratica il contratto '76-
'78 degli statali si è chiù 
so. All'accordo si è perve
nuti nel tardo pomeriggio 
di ieri dopo oltre cinque 
ore di trattativa ininterrot
ta. Il giudizio, a caldo, e-
spresso da alcuni dirigen 
ti sindacali è « complessi
vamente positivo ». 
! Con l'intesa di ieri si sta 
biliscono le nonne ispi
rate a « criteri oggettivi di 
valutazione», per il primo 
inquadramento, il passag
gio cioè dei dipendenti 
dello Stato che hanno rag
giunto il massimo deli-i 
carriera in un livello (gli 
« apicali ». appunto) al *i 
vello immediatamente su
periore. L'accordo stabili
sce che il passaggio sarà 
possibile per il 75 per cen 
to dei lavoratori intere* 
sa ti. 

In ogni caso — ha detto 
Il segretario degli statali 
Cisl. Bastianoni — si 
e tratta di una operazione. 
puramente di riassetto e 
conomico che non inficia 
l'inquadramento successi 
vo dei profili professione 
li ». E anche se c'è e a-
marezza» per la posizione 
del governo sulla percen 
tualizzazione, si cercherà 
— ha aggiunto il dirigente 
della Uil Vecchione - di 
ottenere In sede parla 
mentare « gli stessi bene 
fici » anche per il restan
te personale interessato. 
' J dipendenti ammessi al 
passaggio di livello sono 
il 30 per cento della car
riera ausiliaria, il 10 per 
tento di quella esecutiva. 
il 10 per cento di quella 
di concetto e il 25 per cen 
\o di quella direttiva. La 
graduatoria sarà stabilita 
sulla base di un punteg
gio cosi fissato: anzianità 
Sella qualifica: punti 2: 

nzianità nella carriera: 
Sunti 0,50: anzianità nella 

ariera inferiore: 0.10: no 
e dì qualifica relative agli 

ultimi cinque anni non in 
feriori a ottimo: 2: titolo 
{li studio della carriera di 
appartenenza: 2: concorsi 
sostenuti per la qualifica 
kuperiore nella carriera di 
appartenenza: 2. 
. A parità dj punteggio 
varrà la posizione di ruolo 
{oppure, per gli operai, la 
anzianità) mentre in caso 
di ulteriore parità si ter 
rà conto, per tutti, della 
£tà. Dopo il raggiungi 
mento dell'intesa dj mas 
sima la trattativa è prò 
Seguita per fissare la de 
Correnza degli a eco-di e 
|a data di presentaTlo*»*-
della legge di attuazioni-
al Parlamento. 
] Il negoziato per la chiu
sura del contratto degli 
Statali era ripreso poco 
prima di Natale e prose 
fulto nei primi giorni di 
gennaio con la definizione 
dei nuovi parametri retri 
butivi che in base all'ac 
cordo intervenuto alla pre
sidenza del Consiglio nel 
novembre scorso venivano 
Variati, stabilendo un ni» 
vo rapporto fra stipendio 
base minimo e stipendio 
base massimo. Si passava 
cioè da un rapporto negli 
otto livelli, di 100 a 220 a 
uno di 100 a 300. . 

mente impossibilitato ad 
e assorbire » in altre attività 
(che non esistono) la mano 
d'opera eventualmente espul
sa dal settore. 

Purtroppo — afferma la 
federazione dei tessili (Fulta) 
— ciò che il governo ha det
to ai sindacati nell'incontro 
del 12 gennaio risulta «parti
colarmente grave » per la ca
tegoria, nel senso che « 'non 
si avvia a soluzione nessuna 
delle crisi occupazionali aper
te da tempo e che minaccia-
no migliaia di posti di lavo
ro». Ha dato cioè risposte 
« negative o evasive per l e 
realtà presenti in Puglia. Ca
labria, Sicilia, Abruzzo, Sar
degna, Lazio ». Tutte regioni 
nelle quali, oltretutto. la crisi 
ha connotati drammatici 
propro nelle aziende che, in 
diversa maniera, fanno capo 
al capitale pubblico (Eni. 
Gepi, Snia. Montefibre). 

La questione Mezzogiorno, 
per quanto riguarda il tessi
le • abbigliamento • calzatu
riero può trovare però solu
zione solo in « un piano di 
risanamento — come dice la 
compagna Marcellino, segre
tario generale della Fulta — 
dell'intero settore che punti 
innanzitutto al consolidamen
to della occupazione femmi
nile e nelle regioni meridio
nali ». Ma per questo occorre 
e una svolta radicale » del 
governo, della Federtessili, 
dei gruppi pubblici e privati, 
che realizzi una * politica di 
investimenti e di risanamento 
produttivo, contro il disim
pegno, i ritardi, l'immobili
smo che favoriscono il de
gradarsi di un patrimonio 
industriale prezioso e spin
gono alla disperazione decine 
di migliaia di lavoratori che 
si vedono privati del posto di 
lavoro e non hanno prospet
tive occupazionali alcune». 

Nuova politica degli inve
stimenti e risanamento pro
duttivo. dunque, che sono 
però inscindibili dalla rapida 
attuazione di un piano di set
tore, il cosiddetto < sistema 
moda », che dia — rileva la 
compagna Marcellino — « al
l'industria tessile, dell'abbi
gliamento e calzaturiera il 
posto di rilievo che le com
pete nella economia nazionale 
ed europea » e consenta di 
consolidare l'occupazione e 
apra nuove prospettive *per 
ricomporre l'unità del merca
to del lavoro fortemente in
crinata dal diffondersi ab
norme dei decentramento e 
dal lavoro a domicilio». 

Una valutazione della situa
zione esistente nel settore 
non può prescindere infatti 
dal modo come sono anc'ati 
avanti i processi di ristruttu
razione. Hanno assunto 
sempre più spesso carattere 
selvaggio e. salvo poche ecce
zioni. si sono tradotti in atti
vità produttive decentrate 
che di fatto hanno portato 
alla riduzione dell'occupazio
ne stabile, garantita e alla 
estensione delle piccole unità 
produttive e del lavoro a 
domicilio nero, non tutelato. 
Un fenomeno che è andato 
sempre più accentuandosi, e 
che ha avuto e ha notevoli 
ripercussioni nelle tradiziona
li aree tessili. 

Sulla linea del decentra
mento e del lavoro precario. 
non tutelato, il padronato 
tessile non sembra affatto o* 
rientato a voltare pagina. II 
« progetto * per il settore 
messo a punto dalla Feder
tessili chiede, in sostanza. 
ancora mano libera per il 
padronato rivendicando al
l'impresa una sua e autono
ma» programmazione al di 
fuori di ogni quadro di rife
rimento programmatico set
toriale. nazionale e regionale. 
E continua a battere il tasto 
solito dell'* alto costo del la-
VOTO » come giustificazione 
per chiedere sempre nuovi e 
maggiori sovvenzioni (dirette 
o sotto forma di fiscalizza
zione degli oneri sociali) fuo
ri da ogni controllo e per 
giustificare anche le forme di 
decentramento cui sarebbe 
« costretto ». 

Il piano tsistema moda» 
dovrebbe arginare, bloccare 
questi orientamenti e avviare 
una politica di programma
zione nel settore capace di 
valorizzare appieno le poten
zialità e capacità, anche im
prenditoriali. di cui si sono 
avute molte prore, di una 
industria che ha grandi tra
dizioni e grosse possibilità 
produttive e competitive. H 
sindacato ha dato un valido 
contributo alla elaborazione 
del « sistema moda » cosi 
come hanno fatto le Regioni 
direttamente interessate ai 
comparti tessile, dell'abbi
gliamento e calzaturiero. 
Purtroppo — sottolinea la 
Fulta — anche sulla ouestìo 
ne del < piano » il governo è 
inadempiente sia perchè non 
lo ha ancora reso pubblico, 
sia perchè, a quanto risulta 
da fonti ufficiose, non ter
rebbe conto « delle osserva-
rioni prospettate da sindacati 
e Regioni». 

Ilio Gioffradi 

» I «punti di crisi 
nel Mezzogiorno 

Le minacce all'occupazione nel settore tessile e dell'ab
bigliamento sono particolarmente gravi nel Mezzogiorno. Ci 
sono situazioni di crisi che si trascinano ormai da anni senza 
che da parte del governo ci siano stati interventi risolutori. 
La quasi totalità delle aziende (medie e grandi realtà pro
duttive) sono prevalentemente pubbliche, cioè di gruppi o fi
nanziarie a totale o parziale partecipazione statale (Eni, 
Gepi, Montefibre, Snia). I posti in pericolo nelle regioni meri
dionali sono oltre diecimila. Ecco la « mappa » delle aziende 
in crisi (si tratta solo di quelle maggiori) e dei relativi posti 
minacciati messa a punto dalla Fulta: 

SARDEGNA: Villacidro di Cagliari (Snia): 1.000 posti; 
Alfa-Beta-Gamma (privato): 180 posti. 

SICILIA: Halos di Agrigento (Montefibre): 500 posti; Inte
sa di Enna (Eni Lanerossi): 180; Calzificio siciliano di Pa
lermo (Gepi): 100: CORA (privato): 60. 

CALABRIA: ex Andreae di Reggio Calabria (Gepi): 700: 
Inteca-Andreae Calabria di Cosenza (Montefibre): 900; ex 

Andreae Cetraro di Cosenza (Gepi): 600; Nuova Lini e Lane 
di Cosenza (Gepi): 200. 

PUGLIA: Fildaunia di Foggia (Eni Lanerossi): 700; Har-
ry's Moda di Lecce (Gepi): 1.650; Diba di Lecce (Gepi): 
200; Siiti di Bari (Snia): 60. 

CAMPANIA: Nevano-Agnano di Napoli (Gepi): 150; Mar-
zotto (privato): 500; Amuco (privato): 400; Manconi-Tede-
schi di Caserta (Gepi): 200; Manifatture cotoniere meridio
nali di Salerno (Eni Lanerossi): 500. 

ABRUZZO: Vela-Panta di Teramo e Chieti (Gepi): 600; 
I.A.C. di Chieti (Gepi): 500; Monti di Pescara (Eni Lane-
rossi): 300. 

LAZIO: Confezioni Pomezia di Roma (Eni Lanerossi): 400; 
Bonser di Fresinone (Gepi): 300; Erte di Roma (Eni Lane-
rossi): 100. 

Altri cinquemila posti sono in pericolo, secondo la « map 
pa » della Fulta, nelle altre regioni e limitatamente alle azien
de a capitale pubblico. 

Bloccate anche le ferrovie in Gran Bretagna 
I.ONDRA — Anche i macchinisti sono scesl In sciopero, 
ieri, paralizzando l'intera rete ferroviaria della Gran Bre
tagna. Le agitazioni nel settore dei trasporti si estendono 
a velocità sostenuta. Ancora non si scorge alcuna posslbi-
bilità di ricomporre rapidamente la vertenza degli auto
trasportatori: di qui la recrudescenza della lotta. Il governo 
laburista sostiene che le forniture dei prodotti alimentari 
vengono effettuate nella rrisura dell'80%. Ma questa cifra 
viene contestata da più parti. La Confederazione dell'in
dustria britannica ha reso noto che in seguito alle agita
zioni nei trasporti 175 mila lavoratori sono stati sospesi, 
ma entro la fine della settimana potrebbero raggiungere 
11 milione. Secondo il a Financial Times» la produzione d'ac
ciaio sta gradualmente diminuendo: a fine settimana sarà 
di 300.000 tonnellate contro le normali 400000. Per quanto 
riguarda l'industria automobilistica particolare rilievo assu
me la decisione della «Rolls Royce» di sospendere le espor
tazioni. 

Gli autotrasportatori rivendicano aumenti salariali del 
22% in aperto contrasto con le direttive del governo che 
auspicano un tetto massimo del 5%. I macchinisti delle 
ferrovie inglesi, che hanno già indetto un nuovo sciopero 
per giovedì, reclamano un aumento straordinario del 10% 
per le loro «speciali responsabilità» alle quali — sosten
gono — non corrisponde la busta paga: 425.000 lire (250 

sterline circa) al mese al lordo delle tasse più gli assegni 
familiari. 

Il braccio di ferro con il governo continua. Le conse
guenze politiche sembrano per il momento arginate. I 
conservatori, infatti, sembrano ridimensionare l'attacco al 
governo per noi essere accusati di comportamento oppor
tunistico, sostiene il «Financial Times». La loro mozione di 
sfiducia sarà discussa ai Comuni nei prossimi giorni. 

Ma Callaghan ha da fronteggiare anche l'« offensiva » 
del padronato che sembra voler concedere un aumento del 
15%. E all'interno dello stesso governo pare emergano spinte 
perché si chiuda un occhio sul tetto del 57o. 

Il quadro delle iniziative di lotta diventa sempre più 
acceso. Non mancano gli incidenti. Un autocarro guidato 
da un camionista crumiro ha investito, qualche giorno fa, 
un picchetto di scioperanti che cercavano di bloccarlo, uc
cidendo un lavoratore e fero i do gravemente un altro. Due 
camionisti in sciopero sono stati feriti ieri l'altro nel 
Galles del sud da colpi d'arma da fuoco. In altri casi, ca
mionisti scioperanti e non scioperanti sono venuti alle 
mani. Intanto, scendono in sciopero altre categorie. Lune
di, per esempio, sarà la volta dei 2.500 uomni del servizio 
ambulanze di Londra. 
NELLA FOTO: la stazione di Waterloo a Londra durante 
lo sciopero di ieri. 

Nuove polemiche e difficoltà 
attorno all'accordo Pirelli 

Oggi la valutazione delle assemblee - Dimissionari tre membri Cisl della Bicoc
ca - Incomprensioni sulla mobilità al nord, anche se resta interna all'azienda 

MILANO — Oggi e dopodo
mani i lavoratori della Pirelli 
Bicocca, il più grande stabi
limento del gruppo, sono 
chiamati a valutare i termini 
dell'intesa raggiunta la setti
mana scorsa con la direzione 
aziendale. Il confronto, che 
era stato richiesto dalla 
FULC e dal comitato di 
coordinamento del gruppo per 
verificare lo stato di attua
zione del cosiddetto «piano 
76 » e per il rinnovo di alcuni 
istituti salariali aziendali. 
come il premio di produzio
ne, si è infatti concluso con 
una ipotesi di accordo che 
oggi va al vaglio delle as
semblee. 

Quali i punti salienti di 
questa intesa? Consigli di 
fabbrica e organizzazione 
sindacale, dopo una trattativa 
che ha fatto registrare anche 
momenti di tensione, ripren
dono un controllo reale sulle 
operazioni di ristrutturazione 
e di riqualificazione già con
cordate con la Pirelli nel 76 
e sulle quali la direzione del 
gruppo tendeva, invece, ad a-
vere mano libera. 

L'intesa raggiunta a Roma 
con la Pirelli è dunque, una 
messa a punto sulla parte re
lativa agli investimenti, al-
roccupazione e al. riassetto 
del gruppo già prevista dal 
«piano 76» e privilegiando — 
in presenza di difficoltà nel 
mantenere i tempi previsti 
per le nuove realizzazioni al 

sud — alcuni obiettivi occu
pazionali nel Mezzogiorno. 
Viene inoltre confermata la 
disponibilità della Pirelli a 
rimpiazzare — come dall'ac
cordo del *76 — una parte 
del turn-over al nord e di 
tutto il turn-over al centro 
sud. Il sindacato, inoltre. 
passa su un'altra richiesta di 
fondo, quella relativa all'e
stensione della sperimenta 
zkme delle e isole produtti
ve». Per quanto riguarda la 
parte salariale si è concorda
to un aumento del premio di 
produzione e della indennità 
per i lavoratori del turno di 
notte. 

Si tratta di un accordo che 
ripropone in sostanza, il ruo
lo dei consigli di fabbrica sul 
controllo e nella gestione dei 
programmi di ristrutturazio
ne e questa capacità di ge
stione deve essere soprattutto 
espressa nell'area milanese a 
alla Bicocca in particolare. 
dove lo spostamento di alcu
ne produzioni (nastri tra
sportatori. cinghiette, ecc.) 
dal nord al sud produce un 
aumento in due anni di 560 
nuovi posti di lavoro in pro
vincia dì Chieti e una mobili
tà sempre per 500 lavoratori, 
nell'area dello stabilimento 
milanese. 

L'atmosfera conclusiva al
l'importante verifica nelle as
semblee di Bicocca non è 
delle più distese. La direzio

ne della Pirelli per prima ha 
giocato pesante in questi 
giorni. E' di ieri la sospen
sione di venti lavoratori del 
reparto di produzione dei 
pneumatici per auto con il 
pretesto di una agitazione 
sacrosanta a monte de] pro
cesso produttivo. E' dei gior
ni scorsi, infine, la grave 
decisione della Pirelli di 
« scavalcare » le assemblee o-
peraie. liquidando gli aumen
ti salariali concordati a Ro
ma prime ancora che l'ac
cordo venisse discusso in as
semblea. 

La Pirelli gioca pesante, in
somma. strumentalizzando e-
videntemente difficoltà e di
visioni che si sono registrate 
in questi giorni all'interno 
del sindacato. Se a Roma al 
tavolo delle trattative, nella 
FULC non si erano registra
te grosse smagliature, a livel
lo locale e milanese la valu
tazione dell'accordo ha fatto 
sorgere alcune divaricazioni 
pericolose soprattutto nella 
Federchimici CISL. I] docu
mento approvato dalla FULC 
provinciale e dai consigli di 
fabbrica delle aziende mila
nesi del gruppo rispecchia 
queste difficoltà: si evita di 
dare un giudizio sull'intesa 
raggiunta e si punta tutto 
sulla gestione dell'accordo. 

E in fabbrica, alla Bicocca? 
TI fatto più preoccupante di 
questi giorni è la spaccatura, 

provocata dai delegati della 
CISL, all'interno dell'esecuti
vo del consiglio di fabbrica. 
Tre membri CISL dell'esecu
tivo. infatti, hanno dato le 
dimissioni giustificandole con 
una sommatoria di ragioni che 
non spiegano una così grave 
decisione C'è timore di con
frontarsi con problemi certo 
complessi di mobilità e di 
ristrutturazione all'interno 
dell'azienda? C'è il tentativo 
di defilarsi alla vigilia del 
rinnovo del consiglio di fab
brica. ormai prossimo alla 
scadenza, da responsabilità 
anche gravose, per far rica
dere su altri il mugugno, le 
inevitabili difficoltà che la 
gestione della mobilità com
porta? 

Ieri sera, dopo due giorni 
di riunione del consiglio di 
fabbrica della Bicocca, le 
dimissioni dei tre membri 
CISL dell'esecutivo non era
no state ritirate, né si è tro
vato un accordo per la loro 
sostituzione, sempre con de
legati CISL. A maggioranza il 
consiglio di fabbrica ha inve
ce deciso di andare alle as
semblee proponendo un pia
no di lavoro che consenta di 
gestire in modo attivo l'inte
sa raggiunta la scorsa setti
mana a Roma e sulla quale 
occorre misurarsi con la di
rezione della Pirelli. 

Bianca Mazzoni 

II potere non 
lo molliamo, dicono 
i duri del tondino 

Intervista con Luigi Lucchini, presidente degli in
dustriali bresciani, sul contratto dei metalmeccanici 

Dal nostro inviato 
BRESCIA — Che aria ti
ra fra i padroni, ora che 
i contratti — pensiamo so
prattutto a quello dei me
talmeccanici — sono alle 
porte? Andiamo a cono
scere per via diretta le 
opinioni di uno che è già 
stato sulle prime pagine dei 
giornali in queste prime 
polemiche. E' Luigi Luc
chini, presidente dell'asso
ciazione industriali brescia
ni, un « barone del ton
dino », come chiamavamo 
nelle nostre cronache gio
vanili i grintosi proprieta
ri delle fonderie sparse 
nelle valli della « Leones
sa ». Uno — come infor
ma compiaciuto II giorna
le di Brescia (il quotidia
no più vicino alle autorità 
locali, l'altro quotidiano, 
autogestito è Brescia Oggi) 
— « talvolta duro come un 
prete della Val Sabbia ». 
« figlio di fucina, miraco
lato di se stesso ». Miraco
lato dagli operai, preferia
mo aggiungere noi. Operai 
spesso non certo trattati 
con i guanti bianchi, come 
è capitato al nostro com
pagno Donato Sina, licen
ziato perchè scioperava, di
cono alla FIOM, licenzia
to perchè non lavorava tra
duce sorridente e inflessi
bile Lucchini. 

Parliamo 
del contratto 

Un duro, dunque, figlio 
di fabbro e insegnante ele
mentare. «Sa — mi dice — 
conosco un tizio, impren
ditore. fallito. Quando è 
finito commentavano: era 
tanto una brava persona. 
Non vorrei che dicessero 
lo stesso di me ». E così 
giustifica i suoi rapporti 
col sindacato, spesso al li
mite della rissa, come se 
non ci fosse altra strada 
che quella del « pugno di 
ferro* per governare le 
aziende. Ma non spetta a 
noi. ci penseranno gli ope
rai delle sue aziende a 
convincerlo del contrario. 

Parliamo dunque del con
tratto. Lucchini, con aria 
bonacciona, spiega subito 
che lui si distingue dagli 
intransigenti ad ogni co
sto. C'è tra i padroni, am
mette, chi non vorrebbe 
nemmeno accostarsi al ta
volo delle trattative, attor
no a questo « vero e pro
prio programma politico » 
varato dalla FLM. Lui no, 
lui è «per un contratto 
senza guerre ». E' legitti
mo. aggiunge, bontà sua, 
avanzare delle richieste. 
Poi bisogna vedere « dove 
si possono accontentare 
questi benedetti sindacati 
e dove no ». Ma quando 
si va a vedere, l'impeto 
di benevolenza scompare; 
quelli di Lucchini, infatti, 
sembrano tutti dei «gran 
rifiuti ». Insomma, tratta
re, discutere, incontrarsi, 

ma per dire «cari ragaz
zi, avete sbagliato tutto». 

C'è una cosa soprattut
to che lo terrorizza, la pri
ma parte dei contratti, 
quella che, guarda caso, 
anche una certa parte del 
sindacato considera con 
sufficienza come filastroc
che che lasciano il tempo 
che trovano. Sono i cosid
detti diritti di informazio
ne sugli investimenti, sul 
decentramento produttivo. 
eccetera. « Nelle grosse 
aziende, posso anche ca
pino — sostiene Lucchini 
— loro hanno gli uffici 
apposta, sono abittuati a 
programmare. Noi picco
li no. Noi al mattino ci 
svegliamo e pensiamo a 
come far produrre di più 
il tornio. Le richieste del
la FLM rischiano di taglia
re le ali alla fantasia, alla 
creatività, alla volontà di 
operare. Sono un contribu
to alla crisi di vocazione 
presente fra gli imprendi
tori. Sindacati e padroni 
debbono stare nel loro 
campo ». Insomma, è il 
rifiuto alle prospettive di 
di uno sforzo comune, è la 
teorizzazione di uno svilup
po fragile, poggiato sul ca
so a sull'improvvisazione. 

E il Mezzogiorno? A sen
tire il capo degli industria
li. le terre meridionali so 
no già cosparse di fonde 
rie bresciane. « E poi. di
ciamolo pure, il popolo ita
liano è troppo indipenden
te; non si può investire al 
sud per decreto legge In
tanto. ci vuole la pace al 
nord. Qualcosa, intanto, 
stiamo già facendo: e an
dremo avanti se non ci sa
ranno interferenze nocive. 
Ho appena parlato con 
Prodi, per una fabbrichet-
ta. un primo dato concre
to ». Insomma anche qui 
un invito a « lasciateci fa 
re ». come •se il lasciar fa
re. fino ad oggi, avesse ri
solto i problemi del Mez
zogiorno. 

E le riduzioni di orario? 
Lucchini punta molto •iulle 
note divisioni interne alla 
FLM. Comunque. « se ri
ducessimo al nord, o do 
vremmo diminuire la pro
duzione o andare in cerca 
di marocchini ». Infatti, in 
fonderia, a sua detta, i 
giovani bresciani non ci 
vanno più: e lui non si 
chiede nemmeno perchè. 
Lancia anche una cifra: 
con le 36 ore in siderurgia 
nel bresciano bisognereb 
be assumere ottomila per
sone. Accenna, con un guiz
zo negli occhi, alta solu
zione tedesca, cioè l'au
mento dei giorni di ferie. 
« L'importante — aggiun
ge—è poter lavorare 40 
ore alla settimana ». 

Sul salario, non avanza 
grandi obiezioni. Il proble
ma per lui è quello più gè 
nerale della «giungla re
tributiva » e anche quello 
della « professionalità che 
non viene pagata ». Sono 

tutte cose in discussione 
tra le rianioni in corso, fra 
i tondinari delle valli: an
che i padroni fanno le loro 
assemblee. La questione di 
fondo — sottolinea ancora 
— è quella delle « prero
gative » dell'imprenditore. 
Il potere, insomma. «Mi 
raccomando. Jo scriva ben 
chiaro ». suggerisce. 

E c'è. nelle sue parole, 
anche una grande aspetta
tiva. Non potremo essere 
solo in due — dice pressa-
poco — ad affrontare un 
contratto come questo. Ci 
sarà * un terzo interlocuto
re », il governo, il Parla
mento. i partiti. € Non sa
rà più una sola questione 
del sindacato ». E' in real 
tà il balenare, dietro le 
dichiarazioni di pace, di 
una « guerra » politica gè 
nerale contro le pretese 
dalla FLM. 

Uno strano 
bollettino 

Lo lasciamo, sempre be
nevolo e sorridente. Ci af
fida, come ultimo messag
gio, uno strano boll°ttino, 
« quattro anni di conflittua
lità » in una sua fabbrica. 
la « Eredi Gnutti metalli 
spa ». E* una lettura in
quietante. C'è un interro
gativo a premessa « e qua
le sarebbe il compito di 
un amministratore delegato 
se non quello di determi
nare tutte le condizioni fi
nanziarie. commerciali, 
produttive ed operative at
te a garantire vitalità al
l'azienda e quindi tran
quillità e lavoro per i pro
pri dipendenti? ». E perchè 
mai gli operai dovrebbero 
interessarsi del futuro del
le aziende, insomma, quan
do c'è il buon papà ammi
nistratore delegato? Per
chè sviluppare, cambiare 
le relazioni industriali co
me si tenta di fare in mo
do diverso, con risposte 
diverse in tutti i Paesi del
l'Europa occidentale? Nel 
« dossier ». un lungo pun
tuale elenco di agitazioni e 
proteste — una specie di 
« lotta di classe minuto per 
minuto » — si trovano poi 
particolari • chiarificatori. 
Ad esempio, è scritto nel
l'opuscolo, il giorno 14 apri
le del 1976, c'è stato que
sto spregevole episodio: 
« Sciopero di un'ora nel re
parto filo contro la rumo
rosità di una macchina ». 
Eppure, commenta l'auto
re a fianco, « la macchina 
era in funzione da dieci 
anni! ». Insomma gli uo
mini della fonderia hanno 
avuto ben dieci anni di 
tempo per assuefarsi alla 
sordità. E invece, guarda 
un po', il 14 aprile del 1976 
si ribellano, scioperano. 
Cose da pazzi1. No, con 
queste premesse, non sarà 
un contratto facile. 

Bruno Ugolini 

NelVAmiata da 4 anni 
attendono il piano Eni 

Non è stata ancora costituita la società che dovrebbe 
gestire le attività sostitutive alle miniere di mercurio 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Il 30 novembre 
doveva essere una data im
portante per « la lunga atte
sa » dell'Armata: l'ENI si era 
impegnato a costituire, en
tro quel giorno. le società 
che dovrebbero gestire le at
tività sostitutive alle minie
re mercurifere, secondo rac
cordo stipulato nel *76 a li
vello ministeriale. 

Ma niente è stato fatto, se 
si esclude un unico patto pa-
rasociale per una fabbrica di 
stampaggi a freddo. Per il re
sto. la situazione è ulterior
mente peggiorata: per le mi
niere. ad esempio, il piano 
Samin prevede sostanzial
mente la chiusura, dato che 
i 115 posti di lavoro ipotiz
zati non sono sufficienti nep
pure a mantenere la manu
tenzione dei 50 chilometri di 
galleria. Le partecipazioni 
statali si priverebbero, cosi, 
dell'unica fonte di produzio
ne di mercurio esistente nel
la Comunità europea. 

MA non solo, l'ENI non ha 
completato il pacchetto di 
proposte per garantire gli ol
tre 800 pos i di lavoro previ
sti, rimettendo in discussio
ne progetti già presentati 
che sembrano ora dilatarsi 
a dismisura nel tempo. 

E* questo il quadro scatu
rito da una conferenza stam
pa della Federazione regio
nale Cgil-Cisl-Uil per fare U 
punto su questa importante 
vertenza — in piedi da ben 
quattro anni — in vista an
che dell'incontro a livello 
ministeriale, che si terrà ver

so la fine del mese e che do
vrebbe essere, a detta dei 
sindacati, quello conclusivo. 

Quali sono i risultati che 
1 sindacati si attendono da 
questa scadenza? In primo 
luogo — è stato affermato 
nella conferenza stampa — 
occorre stabilire subito i tem
pi di inizio delle attività so
stitutive. come prova di vo
lontà del governo e dell'ENI, 
quindi modificare il piano 
Samin in modo da restare 
sul mercato mercurifero cen 
una produzione minima che 
non manderebbe in fumo i 

Si fermano 8 ore 
gli edili 
il 2 febbraio 
ROMA — La segreteria na
zionale della Federazione la 
voratori delle costruzioni 
(FLC) ha confermato ieri 
la partecipazione della cale 
goria allo sciopero generale 
proclamato per il 2 febbraio 
dalla Federazione unitaria 
«di fronte alle insoddisfa
centi risposte del governo 
circa concrete e ravvicinate 
misure economiche e sociali 
in direzione dei Mezzogior
no». In occasione di tale 
sciopero l lavoratori delle co
struzioni (esclusi quelli del
l'industria del legno ) attue
ranno 8 ore di astensione 
dal lavoro « per protestare 
contro Q ritardo padronale 
nell'avvio delle trattative con
trattuali ». 

2 miliardi e 200 milioni di 
spesa prevista per la manu
tenzione delle gallerie. Ma 
quello che più preme ai sin
dacati è la pronta ripresa 
produttiva di una zona co
me l'Amiata che altrimenti 
corre il rischio di una totale 
decadenza. 

Le cifre parlano chiaro. Dal 
settembre del "76 più di 1.100 
minatori sono in cassa inte
grazione, i l comuni che pri
ma vivevano sulle miniere so
no in gravi difficoltà. Su una 
popolazione di 40 mila abi
tanti (scesa di ben 20 mila 
persone negli ultimi 15 an
ni) circa il 33% sono pensio
nati. mentre gli occupati so
no il 29.6^. inferiore dell'8 
per cento alla media regiona
le, con un disavanzo cioè di 
4 mila posti di lavoro. 

Per la zona — compresa 
tra le Provincie di Siena e 
Grosseto — l'accordo con 
l'ENI è una sorta di «ulti
ma spiaggia ». 

Di qui la decisione di in
tensificare la lotta e il con
fronto da parte dei sindaca
ti: già il 28 dicembre l'inte
ra zona si è fermata e 11 
pullmann di minatori e gio
vani sono partiti per Roma 
dove è stata organizzata una 
manifestazione. Ora gli scio
peri e le iniziative saranno 
intensificati, acóurapagnati 
da incontri con le forze po
litiche, le commissioni parla
mentari e la Regione, che 
ha predisposto un piano per 
l'Amiata. integrato a quello 
dell'ENI. 

m. f. 


